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CREATURE SENZIENTI E CREATURE INTELLIGENTI

Intervento:

Ieri sera ci siamo lasciati con una tua considerazione sull’argomento relativo a quella particolare scelta morale di cacciare o meno le creature temporali dalle quali è possibile trarre un certo tipo di energia per noi molto utile ed importante. Ieri sera hai specificato, come epilogo, che, nel momento nel quale si deve operare una scelta e si ha un problema da affrontare di tipo etico o morale, bisogna considerare che non esiste evoluzione possibile se non si considera anche un’implicazione di tipo morale, se un’azione non viene in qualche modo limitata o disciplinata. Questo limite, come hai spiegato, non è tanto ricercato attraverso un ragionamento razionale perché, dietro a questo ragionamento, possono forse nascondersi sottopensieri o giustificazioni ma si tratta piuttosto di un limite che si adotta e a cui ci si attiene per scelta. Questo è un elemento che dà una direzione, un’evoluzione di qualche genere, e consente quindi di poter agire. Ecco, che cosa intendevi quando parli di un limite per scelta?

Falco:

Il limite, un confine, una legge, una norma o aspetti di questo genere permettono la distinzione tra l’essere creature “senzienti” e creature “intelligenti”. Per creature “senzienti” intendo capaci di portare una scintilla divina. Una cultura può creare dei limiti: alcuni di questi limiti si chiameranno tabù, avranno delle motivazioni, diventeranno precetti religiosi o di comportamento ed allora, in questo caso, si potrebbe incominciare ad usare la parola “etici” perché “sarebbero” – usiamo ancora il condizionale – iscritti nella motivazione, nel “perché” si è degli individui portatori di scintilla divina. Sicuramente questo non inficia ciò che stavamo già dicendo ieri perché, in questo caso, ho soltanto detto che occorre avere delle norme, dei limiti ma non ho detto se queste regole sono al di qua o al di là della caccia, dell’allevamento, dello sfruttamento delle creature delle quali stavamo parlando; da quel punto di vista non cambia nulla. Ho solo detto che ci possono o ci debbono essere delle norme che, per loro natura, non è detto essere logiche o che debbano decisamente obbedire ad una condizione razionale. Considerate poi che “razionale” non significa assolutamente ciò che dicevamo poco fa a proposito delle creature intelligenti. “Intelligente” è un elemento che è relativo al comportamento, alle condizioni che occorre sapere affrontare, utilizzando il minimo di energia per ottenere il massimo risultato. “Intelligente” è qualunque creature all’interno del proprio ambiente, se non è intelligente sparisce; non ci sono alternative. Però “intelligente” non significa, in questo caso, altro; una scelta soltanto razionale, e che vorrebbe essere “intelligente”, non significa, per questo motivo, che veicoli necessariamente la scintilla divina o l’anima o la struttura d’anima o qualunque altra costruzione. Si tratta di una cultura basata su quelle costruzioni in scala che noi, a suo tempo, abbiamo definito racconti, miti, storia, narrazioni, tutti questi aspetti che danno fiumi i quali indirizzano comportamenti a cui diamo significati. 

INTELLIGENZA E SIGNIFICATI

Torniamo di nuovo al classico discorso di “dare significato”. Una creatura supera il livello di intelligenza quando diventa una creatura simbolica, capace di usare i simboli. I simboli sono la differenza tra l’intelligenza e la struttura d’anima. Tutto questo non implica che dobbiamo mettere il limite al di qua o al di là della caccia, dell’allevamento e di altre condizioni simili. Con una separazione delle acque di questo tipo vedrete che il dire che gli intelligenti hanno l’anima e gli altri no è molto relativo. Il gatto nel proprio ambiente è intelligente quanto un canarino oppure può trattarsi di una balena o di qualunque essere vivente che debba funzionare razionalmente in rapporto al proprio ambiente. Però ci sono dei comportamenti che vengono acquisiti, ci sono dei comportamenti che non sono solo genetici. Molti animali, molte creature viventi, al di là della trasmissione genetica di comportamenti che sono di tipo funzionale – avendo un organo di un certo tipo verrà usato in un certo modo – hanno anche utilizzato, nell’estremo uso della razionalità e della massima funzionalità, il sistema dell’apprendimento, quindi della cultura. Oggi, gli etologi affermano che anche il modo di muoversi, di cantare, di fischiare, di abbaiare o di fare qualunque altro rumore o suono in natura si distingue per dialetti. I cani abbaiano in un modo in un posto e in un modo diverso in un altro posto. La forma di comunicazione tra le forme viventi, soprattutto interspecie, oggi si distingue per dialetti. Oggi, le balene del pacifico hanno dialetti diversi rispetto a quelle dell’atlantico e lo stesso discorso vale per i delfini e per gli altri animali. Ciò implica l’uso di un certo livello di simboli, di comunicazione, di dati, di passaggi di informazione, di allarmi, di avvisi che esiste un luogo nel quale cacciare e pescare al meglio: e l’avviso è diverso se c’è un’aquila rispetto al fatto che ci possa essere un serpente o altri animali. Si tratta di centinaia e centinaia di segnali che sono tra di loro distinti proprio per famiglie e ambientazioni geografiche. Quindi, il linguaggio non è un elemento distintivo dell’intelligenza ma è un metodo normale per passare informazione; l’apprendimento di comportamenti aggiunti; non è una condizione esclusiva degli esseri umani. Anche in questo caso le considerazioni per cui gli animali sono “al di la” e non usano strumenti mentre gli esseri intelligenti sono di qua perché usano strumenti sono molto relative. Dagli insetti in poi tutte le creature adattano, formano e creano degli strumenti.

Quando si supera un certo livello del valore simbolico gli strumenti servono per fabbricare altri strumenti e questa potrebbe esser la nuova distinzione. Ossia, gli animali, nella loro condizione naturale, in genere hanno strumenti primari: lo stecco, il bastone, la clava, la pietra piatta, e mille altre condizioni ed adattamenti per fare altre cose. Adattano strumenti, li affilano, li modificano. Esistono forme viventi che passano attraverso sé le proprie sostanze: i veleni, i segnali  visivi per segnalare il pericolo, per non essere mangiati, il mimetismo. Esistono dunque degli animali che creano degli oggetti primari; prima parlavamo dell’oggetto per infilare  il verme in modo da poterlo così mangiare, altrimenti non riesce a cavarlo dal buco. Altre creature hanno il becco fatto apposta; però un conto è aver  il becco di un certo tipo con il quale nasci così ed un conto è avere un becco diverso che ti permette di prendere o gestire oggetti con i quali è possibile sostituire l’arto che in quel momento ti manca, e tantissime creature viventi fanno questo. Invece, nel caso di strumenti che servono per creare altri strumenti si tratta di un passaggio che ha già bisogno di un livello di simbolismo ed allora abbiamo la stessa differenza che può esistere tra un insieme di neuroni e la struttura d’anima oppure tra le sostanze chimiche e l’avvio del livello superiore di chimica che si chiama vita. Nella discussione che ci apprestiamo a proseguire rispetto a ieri bisogna considerare che questi elementi non sono necessariamente un limite, semplicemente perché il limite può essere o prima o dopo la caccia. Bisogna utilizzare una considerazione, non tanto nell’applicazione del momento quanto nelle cose che possiamo considerare.

CREATURE TEMPORALI E MORALE

Rispetto a questo discorso relativo alla caccia di questa creatura temporale vi ricordo i vantaggi. Guadagniamo qualche anno per quanto riguarda i materiali, le strutture. Qualche anno per alcuni può fare decisamente la differenza, per altri non può farla. Se hai una certa età può fare differenza o, nel caso d’incidenti di vario genere, può fare la differenza. Si può allora dire: non lo faccio perché ho paura che ci possono essere delle reazioni o non lo faccio per scelta; non lo faccio per paura dell’ignoto o perché non lo scelgo di fare per principio. Dove metto il vantaggio o lo svantaggio?

Si tratta di un tipo di energia che noi non possiamo produrre in questo momento; probabilmente la produrremo e la elaboreremo fra alcuni anni, adesso non lo possiamo fare. O la procuriamo in questo modo oppure aspettiamo qualche anno, tre, quattro anni, per poterla procurare.

Siamo qui appunto per valutare un insieme di “pro” e “contro”. La situazione è molto diversa da quella del pulsante del cinese perché il cinese era un nostro simile, quindi con pari forza, con pari conoscenza, con pari energia; si poteva confrontare ciò che succedeva, c’era l’assumersi il Karma, c’erano condizioni diverse rispetto a quelle che stiamo prospettando in questo momento. 

Per quanto riguarda il discorso della complessità anche un batterio o un virus, per aumentare la sua complessità, attacca un organismo più complesso perché migliora la sua complessità ma può così demolire quell’individuo, ucciderlo. Per un certo tempo può migliorare la propria complessità, ed è quello che facciamo noi per il pianeta, ma miglioriamo teoricamente la nostra complessità a scapito di un organismo più grande, e bisogna vedere se, da questo punto di vista, siamo capaci di fermarci o meno.

Intervento:

Se la più giovane di queste creature temporali ha 500mila anni significa che esiste anche una varietà di popolazione. Posso presupporre che ci possa essere una creatura che muoia e dalla quale si possa attingere energie

Falco:

Anch’io ho pensato a questa possibilità. Esaminando la storia dell’umanità gli esseri umani hanno fatto culturalmente dei passi di un certo tipo essendo prima dei necrofori. Gli esseri umani, come molti altri animali, non avevano la forza per cacciare ma erano bravi a rintracciare un cadavere, un animale ucciso da altri e poi mangiare ciò che esisteva. Un salto culturale enorme è stato quello di passare dal cercare le carogne all’andare a caccia. E’ stato un salto culturale enormemente grande. Però questo passo ha creato dei problemi al cacciatore, tant’è che anticamente i cacciatori - ed oggi alcuni ancora lo fanno - ritualizzano versando il vino quando vanno a caccia, proprio per offrire simbolicamente alla natura “qualcosa” che sostituisse il sangue che è stato preso. Per molte culture questo è sempre stato un grosso problema perché, per prepararsi, per avere non solo il coraggio ma per accettare l’idea di uccidere un animale, bisognava entrare in un determinato stato d’animo, anche perché anticamente molte specie umane hanno considerato gli animali come pari, tant’è che poi, sulla scorta di questo aspetto, la nostra specie è stata antropofaga. Noi, se viviamo oggi, è perché i nostri antenati hanno mangiato i nostri simili.

Questo solo per dire che una certa ritualità costruita, una certa cultura ha fatto in maniera che si cercasse di chiedere perdono allo spirito, all’entità della specie dell’animale che veniva catturato, ucciso. Si tratta di un comportamento. Oggi lo possiamo considerare simbolicamente culturale, lenitivo rispetto al senso di colpa.

Intervento:

Per me sarebbe molto importante sapere queste creature, dal punto di vista dell’elaborazione del pensiero, a quale stadio si trovano perché cambierebbe completamente il parametro di riferimento.

Falco:

Il leone che uccide gli uomini mentre passa da un villaggio all’altro, dal suo punto di vista, mantiene tranquillamente la propria complessità. Non considera una scala di valori: tu sei più evoluto o meno evoluto e quindi ti mangio meno. Certo, bisogna vedere cosa vuol dire necessità e quindi se ci sono degli ordini di complessità. Se noi diamo significati alle cose, succede allora che le persone si uccidono e fanno le guerre per delle “cose” che si chiamano petrolio, oro, diamanti ed altri minerali. Di per sé sono oggetti ai quali si danno valori aggiunti e significati che non sono decisamente primari e, per accedere a questi beni, si è anche disposti spesso a massacrare i loro simili. Se dobbiamo imparare dalla storia ovviamente dovremmo fare dei “distinguo” e quindi siamo sempre a cavallo di una serie di considerazioni sulle necessità. Necessità di che livello? Di primo, di secondo, di terzo livello, a seconda dei valori aggiunti che diamo o non diamo. L’unica salvezza che abbiamo in questo discorso, che però non ci porterebbe ovviamente da nessuna parte, è dire “no” perché abbiamo deciso di “no” e “sì” perché abbiamo deciso di “sì”. Però, a questo punto, vuole dire che “un si” e “un no” comporterebbero una scelta puramente creata e costruita su elementi che noi stabiliamo in base ai valori che diamo alle cose. L’altra motivazione è che poi si pretenda da noi stessi una coerenza, che almeno vuol dire avere delle direzioni che non cambiamo ad ogni sventolio di bandiera. 

Il punto che ci può permettere di immaginare un confine, una serie di paletti all’interno di ciò che consideriamo morale, etico, giusto, ingiusto, sbagliato deve stare un po’ a cavallo di condizioni di questo genere, almeno a grandi linee senza voler aggiungere per ora altro. Riprenderemo il discorso nel prossimo incontro e dovremo forse mettere qualche paletto o qualche riconsiderazione dei confini precedenti rispetto agli anni passati. Possiamo mantenere le condizioni precedenti e dire: il fine che abbiamo è così alto che giustifica tutto. Ma ripeto, attenzione, allora qual è la differenza tra il nazismo, il massacro, la Shoa e altre simili condizioni che possiamo valutare? E’ utile per qualche motivo? Oppure faccio fare a qualcun altro queste azioni che non ho potuto fare io perché la mia morale apparente non lo permetteva? Rispetto al massacro effettuato nei confronti degli ebrei e d’altre minoranze probabilmente conveniva in realtà anche ad altri. In realtà si potevano bombardare le ferrovie, sapendo dove andavano a finire le persone; i treni allora non arrivavano ed anche i forni non funzionavano. Poiché anche tutti gli alleati conoscevano queste situazioni potevano essere prese anche scelte diverse.

Ora non voglio andare a cercare nella storia e dire che è giusto o sbagliato. Molto spesso si dice che è lecito e valido ciò che ci si può permettere e il permettere significa anche ciò che devo mostrare. Pensate a cosa ha portato, in questi secoli, la morale basate sulle religioni, come è stata perfettamente flessibile a seconda dei propri vantaggi, spesso politici, e non certamente basata sui significati, sui valori reali o presunti tali, o su una serie di linee, di paletti che si sono chiamati, per il Cristianesimo, i Comandamenti, per altri, linee di comportamento che fanno parte della cultura umana alla quale, volente o nolente, partecipiamo. Attenzione! Non siamo superiori alle altre culture, siamo rappresentati d’altre culture. Non è vero che le nostre motivazioni automaticamente sono superiori a quelle degli altri perché, in questo modo, siamo consolatori e ci giustifichiamo. I paletti o comunque l’essere consapevoli rappresentano una presa di coscienza rispetto alla quale poi possiamo ritenerci responsabili proprio nel contesto umano.

Sintesi della Lezione

CREATURE SENZIENTI E CREATURE INTELLIGENTI

Il limite, un confine, una legge, una norma o aspetti di questo genere permettono la distinzione tra l’essere creature “senzienti” e creature “intelligenti”. Per creature “senzienti” intendo capaci di portare una scintilla divina. Una cultura può creare dei limiti: alcuni di questi limiti si chiameranno tabù, avranno delle motivazioni, diventeranno precetti religiosi o di comportamento ed allora, in questo caso, si potrebbe incominciare ad usare la parola “etici” perché “sarebbero” – usiamo ancora il condizionale – iscritti nella motivazione, nel “perché” si è degli individui portatori di scintilla divina. Ho solo detto che ci possono o ci debbono essere delle norme che, per loro natura, non è detto essere logiche o che debbano decisamente obbedire ad una condizione razionale. “Intelligente” è un elemento che è relativo al comportamento, alle condizioni che occorre sapere affrontare, utilizzando il minimo di energia per ottenere il massimo risultato. “Intelligente” è qualunque creature all’interno del proprio ambiente, se non è intelligente sparisce; non ci sono alternative. Una scelta soltanto razionale, e che vorrebbe essere “intelligente”, non significa, per questo motivo, che veicoli necessariamente la scintilla divina o l’anima o la struttura d’anima o qualunque altra costruzione.

INTELLIGENZA E SIGNIFICATI

Torniamo di nuovo al classico discorso di “dare significato”. Una creatura supera il livello di intelligenza quando diventa una creatura simbolica, capace di usare i simboli. I simboli sono la differenza tra l’intelligenza e la struttura d’anima. Molti animali, molte creature viventi, al di là della trasmissione genetica di comportamenti che sono di tipo funzionale – avendo un organo di un certo tipo verrà usato in un certo modo – hanno anche utilizzato, nell’estremo uso della razionalità e della massima funzionalità, il sistema dell’apprendimento, quindi della cultura. Quindi, il linguaggio non è un elemento distintivo dell’intelligenza ma è un metodo normale per passare informazione; l’apprendimento di comportamenti aggiunti; non è una condizione esclusiva degli esseri umani. Quando si supera un certo livello del valore simbolico gli strumenti servono per fabbricare altri strumenti e questa potrebbe esser la nuova distinzione. Ossia, gli animali, nella loro condizione naturale, in genere hanno strumenti primari: lo stecco, il bastone, la clava, la pietra piatta, e mille altre condizioni ed adattamenti per fare altre cose. Nel caso di strumenti che servono per creare altri strumenti si tratta di un passaggio che ha già bisogno di un livello di simbolismo ed allora abbiamo la stessa differenza che può esistere tra un insieme di neuroni e la struttura d’anima oppure tra le sostanze chimiche e l’avvio del livello superiore di chimica che si chiama vita.

CREATURE TEMPORALI E MORALE

Rispetto a questo discorso relativo alla caccia di questa creatura temporale vi ricordo i vantaggi. Guadagniamo qualche anno per quanto riguarda i materiali, le strutture. Qualche anno per alcuni può fare decisamente la differenza. Si tratta di un tipo di energia che noi non possiamo produrre in questo momento; probabilmente la produrremo e la elaboreremo fra alcuni anni. La situazione è molto diversa da quella del pulsante del cinese perché il cinese era un nostro simile, quindi con pari forza, con pari conoscenza, con pari energia; si poteva confrontare ciò che succedeva, c’era l’assumersi il Karma, c’erano condizioni diverse rispetto a quelle che stiamo prospettando in questo momento. Certo, bisogna vedere cosa vuol dire necessità e quindi se ci sono degli ordini di complessità. Se noi diamo significati alle cose, succede allora che le persone si uccidono e fanno le guerre per delle “cose” che si chiamano petrolio, oro, diamanti ed altri minerali. Se dobbiamo imparare dalla storia ovviamente dovremmo fare dei “distinguo” e quindi siamo sempre a cavallo di una serie di considerazioni sulle necessità. Necessità di che livello? Di primo, di secondo, di terzo livello, a seconda dei valori aggiunti che diamo o non diamo. Il punto che ci può permettere di immaginare un confine, una serie di paletti all’interno di ciò che consideriamo morale, etico, giusto, ingiusto, sbagliato deve stare un po’ a cavallo di condizioni di questo genere, almeno a grandi linee senza voler aggiungere per ora altro. Riprenderemo il discorso nel prossimo incontro e dovremo forse mettere qualche paletto o qualche riconsiderazione dei confini precedenti rispetto agli anni passati. Molto spesso si dice che è lecito e valido ciò che ci si può permettere. Pensate a cosa ha portato, in questi secoli, la morale basate sulle religioni, come è stata perfettamente flessibile a seconda dei propri vantaggi, spesso politici, e non certamente basata sui significati, sui valori reali o presunti tali, o su una serie di linee, di paletti che si sono chiamati, per il Cristianesimo, i Comandamenti, per altri, linee di comportamento che fanno parte della cultura umana alla quale, volente o dolente, partecipiamo. I paletti o comunque l’essere consapevoli rappresentano una presa di coscienza rispetto alla quale poi possiamo ritenerci responsabili proprio nel contesto umano.
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